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Anac solidale 
con Nanni Loy 
dopo l'accusa 
di «stalinismo» 

• i KOMA Solidarietà ,i Nanni ìjm (cui Mar
gherita Uomver ha dato dello «stalinista»): e 
[m'<Ki upa/ione j>er «recentissimi e preoccu
pami tentativi di aulunciclaggio di personaggi 
compromessi nella fallimentare direzione poli
tico-economica del cinema italiano». Cosi l'A-
nac e intervenuta ieri nel dibattito aperto nei 
giorni scorsi dai giovani soggettisti, sceneggiato
ri, registi, attori e produttori italiani. 

Il bel film di Francesca Archibugi trionfa 
ai David di Donatello '93. Si piazzano bene 
«La scorta» e «Jona che visse nella balena» 
Maccanico assicura tempi rapidi per la legge 

Il cocomero? 
Piace a tutti 
//grande cocomero di Francesca Archibugi trionfa ai 
David di Donatello '93: miglior film, migliore sce
neggiatura, migliore attore protagonista. Cinque sta
tuette al grande rivale, la scorta di Ricky Tognazzi, 
mentre Jona che visse nella balena di Roberto Faen
za ne porta a casa tre. Ieri mattina premiazione in 
Campidoglio ripresa in diretta da Raiuno. Maccani
co promette una rapida approvazione della legge. 

MICHELE ANSELMI 

• 1 ROMA. Ix> sapevano tutti 
menoche lei, Francesca Archi
bugi. Arrivando ieri mattina a 
Palazzo dei Conservatori, in 
Campidoglio, non taceva che 
ricevere complimenti per la vit
toria, ma fino all'ultimo la tren
tenne regista ha esitato: e se 
fosse stato uno scherzo? Non 
era uno scherzo, naturalmen
te. Per la giuria dei David di 
Donatello // grande cocomero 
è «il miglior film» della stagione 
'92-'93. La Archibugi aveva 
due temibili rivali, La scorta di 
Ricky Tognazzi e Jona che vis
se nella balena di Roberto 
Faenza, entrambi ripagati con • 
un ex-aequo nella categoria 
•miglior regia». Scelta diploma
tica? «Non mi pare», argomen
ta il giurato Furio Scarpelli, «gli 
ex-aequo sono irritanti quan
do premiano film di basso li
vello, e non e questo il caso». 
Ma il verdetto -ha lasciato 
egualmente insoddisfatto il 
produttore della Scorta Clau
dio Bonivento- «Mi stupisce 
che un film vincitore di cinque 
David non sia ritenuto anche il 
più bello. Comunque onore ai 
vinti, pardon ai vincitori». 

L'appuntamento, ripreso in 
diretta da Raiuno, era per le 
11,30 nella monumentale Sala 
Orazi e Curiazi. Premiazione 
veloce, introdotta da Rosanna 
Vaudetti e pilotata dagli attori 
Massimo Wertmùller e Elena 
Sofia Ricci sotto lo sguardo vi
gile del presidente Gian Luigi 
Rondi. Ventuno riconoscimen
ti attribuiti in rapida successio
ne (vedere' la schedina qui ac
canto) , nel quadro di una ceri
monia essenziale, con discorsi 
ridotti al minimo e l'occhio al

la tabella di marcia. Solo Ricky 
Tognazzi, dell'esecutivo del-
l'Anac, ha voluto ricordare alla 
platea l'urgenza della nuova 
legge del cinema, «forse già in
vecchiata ma strumento inso
stituibile per ridare qualche 
certezza al settore». Gli ha fatto 
eco Roberto Faenza, secondo 
il quale «fare cinema oggi 6 
un'impresa eroica», per cui il 
suo David andrebbe «diviso tra 
tutti quelli che provano a far
lo». 

Per il resto nessuna sorpre
sa. Aprendo la cerimonia, il 
sottosegretario alla Presidenza 
del Consiglio, Maccanico, ave
va voluto rassicurare il mondo 
del cinema spiegando che la 
preoccupazione connessa alla 
scomparsa del ministero dello 
Spettacolo «non deve trasfor
marsi in allarme». «In tempi 
brevissimi ci sarà un assetto 
nuovo dell'amministrazione», 
ha garantito Maccanico, per il 
quale «la riforma delle compe
tenze non è risolutiva senza 
una profonda modernizzazio
ne delle leggi di settore». Ap
plausi in sala, anche se poco 
dopo il solito Bonivento, riti
rando il David come «miglior 
produttore», ha chiesto pubbli
camente al rappresentante del 
governo: «Perche l'iter della 
legge tv e cosi rapido e quello 
della legge del cinema cosi 
lento?». 

Il più sperduto, tra i premia
ti, sembrava il cineasta tedesco 
Edgar Reitz, volato nuovamen
te a Roma, insiema a Salome 
Kammcr, la «Clarissa» di Wei
mar 2, per ritirare il David alla 
carriera (il regista deve parec
chio all'Italia, l'unico paese 

In alto. 
Francesca 
Archibugi 
A sinistra, 
Roberto 
Faenza 
e Ricky 
Tognazzi 
Sotto. 
Sergio 
Castellino ' 

europeo in cui il suo torrenzia
le film sia uscito regolarmente 
nelle sale cinematografiche). 
Il più applaudito è risultato in
vece il quasi centenario Carlo 
Ludovico Bragaglia: toltosi il 
fedele basco nero, l'autore di 
Animali pazzi s'è interrogato 
sul concetto «di crisi che scon
volge gli innamorati del cine
ma» per arrivare alla conclu
sione che «oggi non esiste crisi 
di uomini e di intelligenze». 
Bello il gesto di Marina Gonfa
lone, «migliore attrice non pro
tagonista» per Arriva la bufera, 
che ha voluto donare il premio 
alla giovanissima «rivale» di ter
na Alessia Fugardi (protagoni
sta del Grande cocomero) «co
me augurio per il cinema futu
ro». Sergio Castellino, «miglior 
attore protagonista» per II gran
de cocomero, ha invece dedi

cato il suo premio «a un bam
bino che per il momento mi 
sembra felice: mio figlio». 

Più tardi, nel rinfresco all'a
perto, vincitori e candidali 
hanno continuato a congratu
larsi a vicenda in un clima ap
parentemente gioviale. Se An
tonella Ponziani, già premiata 
con il Nastro d'argento per Ver
so Sud non stava più nella pel
le dopo questo bis, Margherita 
Buy ammetteva spiritosamente 
di soffrire un po' («SI. mi ro
de») per non essere stata presa 
in considerazione. Mentre 
Francesca Archibugi, decisa a 
farsi pagare di più dal suo pro
duttore Leo Pcscarolo, ha 
spezzato una lancia a favore 
del grande dimenticato di que
st'anno, Un'altra vita di Mazza-
curati: «Mi pare un'ingiustizia, 
una vera ingiustizia». 

Miglior film Il grande cocomero dì Francesca Archibugi 
Miglior regista e.vacquo Robero Faenza per Jona che vis
se nella balena e Ricky Tognazzi per La scorta 
Migliore sceneggiatura Francesca Archibugi per II grande 
t oro/nero 
Miglior produttore Claudio Bonivento per La scorta ' 
Miglior regista esordiente Mario Martone per Morte di un 
matematico napoletano 
Migliore attrice protagonista Antonella Ponziani per Ver
so Sud -
Migliore attore protagonista Sergio Castellino per II 
grande coLomero 
Migliore attrice non protagonista Marina Confalone per 
Arriva la bufera .: 
Migliore attore non protagonista Claudio Amendola per 
Un altra vita 
Migliore direttore della fotografia Alessio Gelsini per La 
scorta 
Miglior musicista Ennio Morricone per Jona che visse nella 
balena 
Migliore scenografo Gianni Sbarra per Fiorile 
Miglior costumista Elisabetta Beraldo per Jona che visse 
nella balena 
Miglior montatore Carla Simoncclli per La scorta 
Miglior fonico in pre«a diretta Remo Ugolinelli per La 
scorta 
David specialedella giuria Carlo Cecchi 
Miglior film straniero Un cuore in inverno di Claude Sau-
tel 
Migliore attrice straniera ex-acquo Emmanuclle Beart 
per Un cuore in inverno, Tilda Swinton per Orlando e Emma 
Thopson per Casa Howard 
Migliore attore straniero Daniel Auleuil per Un cuore in 
inverno 
Premio David Luchino Visconti Edgar Reitz 
David speciale «Franco Cristaldi» Carlo Ludovico Braga-
glia 

Al Teatro Argentina di Roma, Gabriele Lavia regista e protagonista della tragedia in versi che Vittorio Alfieri dedicò agli Atridi 
Un'interpretazione all'insegna della nevrosi e dell'eccesso nella imponente scenografìa ideata dallo scultore Arnaldo Pomodoro 

Nel delirio di Oreste, assassino «decisionista» 
Saldo della stagione ormai trascorsa, e acconto sul
la prossima, si dà all'Argentina Oreste di Vittorio Al
fieri, diretto e interpretato, nel ruolo principale, da 
Gabriele Lavia, con l'apporto di Arnaldo Pomodoro 
per la scenografia e di Giacomo Manzoni per la mu
sica. Nell'anno teatrale '93-'94, verrà allestito, sem
pre di Alfieri, anche l'Agamennone, a completamen
to di un dittico tragico tutto italiano. 

AGGEO SAVIOLI 

ì: 

• I ROMA. Sara certo da verifi
care nel suo complesso l'im
presa nella quale si sono impe
gnati il Teatro di Roma e Ga
briele Lavia con i suoi compa
gni: la rappresentazione con
secutiva, in una stessa sera, de: 
due testi dedicati, da Vittorio 
Alfieri, al sanguinoso culmine 
della vicenda degli Atridi, e in
sieme da lui concepiti. Per 
adesso, ci e proposto VOreste, 
in una forma scorciata, e con- • 
centrata più di quanto non sia 
già nell'originale: tale, dunque, 
da lasciar spazio, in futuro, al 
suo prologo, che e appunto 
l'Agamennone, opera questa, 
comunque, di assai minor for
tuna rispetto all'Oreste, cavallo 
di battaglia per i nostri grandi 
attori dell'Ottocento e per 
qualcuno, anche, del Nove
cento, come Vittorio Gassman, 
che ne fu giovane protagonista 
in un memorabile spettacolo 
viscontiano del 1S-Ì9, e riprese 
poi il dramma, per sua parte. 

nel corso degli Anni Cinquan
ta, portandolo trionfalmente 
anche all'estero. , 

Chi conosca Lavia e il suo 
temperamento non stupirà nel 
vedere accentuata la compo
nente nevrotica del personàg
gio, la vena sottile di follia che 
lo percorre, e che pur si mani
festa in un eccesso, diciamo 
cosi, di «decisionismo». In ef
fetti, questo Oreste 0 una sorta 
di anti-Amleto: quanto l'eroe 
shakespeariano esita, dubita, 
tergiversa, tanto l'alfieriano 
vuole andare per le spicce, ac
crescendo i pericoli della sua 
missione di vendicatore del 
padre - trucidato due lustri 
avanti: trattenuto a fatica, Ore
ste, dall'amico Piladc, sua «co
scienza critica» nonché più ac
corto stratega, e dalla sorella 
Elettra. 

Ma quel che in Alfieri è te
stardo slancio e imprudenza 
giovanile, impeto preromanti
co, ansia di giustiziere, tende 

qui a trasformarsi, fin dall'ini
zio, in un delirio totalizzante. E 
si vorrebbe, insomma, una 
maggiore gradualità (sia pure 
entro il breve arco di un'ora e 
mezza, che e la durata dello 
spettacolo) nella scansione 
del processo fattuale e menta
le che conduce Oreste a ucci
dere non solo Egisto, tiranno 
assassino e usurpatore, ma an
che la madre Clitennestra, sen
za però rendersene conto (al
lucinata inconsapevolezza che 
e uno dei tratti forti, originali 
della tragedia, rispetto ai suoi 
modelli antichi). Ma si vorreb
be, altresì, che Rossella Falk 
rendesse con un più articolato 
registro espressivo la doppia 
natura della regina di Argo, la 
scissione quasi schizofrenica 
tra la passione che la lega a 
Egisto e il suo amore materno: 
sentimenti autentici entrambi, 
la cui inconciliabilità e uno dei 
nodi del conflitto («carattere 
difficilissimo a ben farsi», an
notava lo stesso autore, a pro
posito di Clitennestra). 

L'energia vocale, gestuale e 
motoria che Lavia profonde 
nel suo Oreste si trasmette, del 
resto (più per contagio diretto, 
sembrerebbe, che per una di
staccata orchestrazione registi
ca ) , agli altri interpreti, non 
sempre con risultati convin
centi. Il migliore in campo ci 6 
parso Massimo Foschi, che del 
vile, arrogante Egisto plasma 

un ritratto incisivo e pertinente, 
ancorché afflitto da un assurdo 
elmo pluricornulo. Abbastan
za efficace Edoardo Siravo. 
che e Pilade, mentre la dizione 
faticosa, a tratti impastata, di 
Monica Gucmtore, come Elei-
Ira, non esalta, anzi appiatti
sce, l'aspra bellezza del verso 
alfienano, che tutti, comun
que, si sforzano di rispettare. 

Il vorticoso dinamismo del
l'azione, al quale concorrono 
dieci volonterosi figuranti (le 
guardie del corpo di Egisto), 
trova qualche ostacolo nell'im
pianto scenografico di Arnal
do Pomodoro (suoi anche i 
costumi, svariami nei secoli), 
cosparso di anfratti, ma, senza 
dubbio, di forte suggestione, 
intonato sul grigio e sul nero, 
come di lava pietrificata o di 
terriccio raggrumato. Alte pa
reti incombono, impresse di 
inquietanti figurazioni. Un 
massiccio cuneo dorato, sulla 
destra del proscenio, e la tom
ba di Agamennone. Identico 
motivo torna, in misura ridotta, 
a significare il carro che porta 
Oreste e Pilade ad Argo. Alla fi
ne, ancora un cuneo giganteg
gia, di un'accecante luminosi
tà, non meno misterioso del 
monolito che tanto intrigò gli 
spettatori del film di Kubrick 
2001 Odissea nello spazio. 
Quelli del nostro Oreste hanno 
applaudito a lungo, con fervo
re, 

E Manzoni 
inventa 
la tramelogedia 
elettronica 

ERASMO VALENTE 

H i KOMA II nostro Vittorio 
Alfieri, personaggio «impossi
bile», portò il suo rovello de! 
nuovo anche in campo musi
cale. Gli piaceva la musica, ma 
non il melodramma, ritenuto 
uno «stucchevole trastullo al
l'orecchio». Vagheggiava di 
pollare il «melos» nella trage
dia, inventando la «trameloge
dia». Ci provò anche, ma ebbe 
intorno musicisti minori. Gli 0 
capitato adesso di avere al 
fianco uno dei maggiori com
positori d'oggi: Giacomo Man
zoni, che debutta nell'Oreste 
come «musicista di scena» e 
anche, pensiamo, come auto
re di una musica esclusiva
mente elettronica. Vittorio Al
fieri e salvaguardato dai sud
detti «trastulli» melodrammati
ci. 

Notevole e l'impegno del 
compositore di inserirsi nella 
tragedia con una minuziosa 
sincronia del gesto teatrale, in
ventato da Gabriele l-avia, e 

In quel dibattito 
alSolinas 
c'era solo bufera 

GLORIA MALATESTA CLAUDIA SBARIGIA 

Le sceneggiatria Gloria 
Malalesla e Claudia Sba-
ngia (-Mignon e partita: 
•Verso sera-..) interven
gono nel dibattito sui te
mi del Premio Sohnas. 

• • C'era una volta il Pre
mio Sohnas, un premio di ci
nema molto discreto con un 
carattere serio e leggero. 
Quasi quasi austero. Si ap
partava in un'isola e li si 
svolgeva perche- l'uomo cui 
era dedicato aveva nell'isola 
il suo luogo natale. Lo ten
nero a battesimo alcuni uo
mini e una donna, alcuni 
bassi altri alti, alcuni più vec
chi altri meno. La donna 
aveva i capelli bianchi, l'aria 
sena e un anello al dito. Ed 
era una donna autorevole. 
Gli uomini e la donna aveva
no redatto un bando; chiun
que, fino a non oltre una 
certa fatidica data, poteva 
mandare a quei signori una 
storia. Ed essi l'avrebbero 
letta, con o senza occhiali, 
di notte e di giorno, sbadi
gliando o ridendo, dopo ce
na, a letto o sul tavolo di co
lazione. 

Quei lavori duravano me
si, i signori si telefonavano e 
si scambiavano opinioni e 
notizie e scrivevano schede. 
C'era fra di loro una antica 
consuetudine all'amicizia e 
alla dialettica. Chi li ha co
nosciuti, loro che hanno 
srn'.to il cinema italiano, ha 
conosciuto persone assai 
appassionate, in primo luo
go all'essere umano. Per 
questo assi continuano ad 
essere curiosissimi lettori 
perchó sanno che le storie 
non hanno mai fine. Procla
mato il vincitore del premio, 
ecco che davanti ai loro oc
chi compariva il giovane 
scrittore, con un volto, un 
nome e un cognome, venu
to magari da lontano, e il na
so lungo, timido e presun
tuoso, felice e incerto. Sfila
vano facce sconosciute, 
scrittori nuovi, con una loro 
idea della realtà e si presup
pone col desiderio di narra
re ancora altre storie. Que
sto era il carattere ingenuo e 
concreto di quel premio. 

Ed in quei giorni tra gite e 
convegni e pranzi, tra quei 
giovani e quei vecchi si di
scuteva del cinema che ave
vano fatto alcuni e di quello 
che volevano fare altri. Non 
che a tutto il mondo impor
tasse, ma per alcu ni era un'i
sola felice nel mare della 
confusione. E un conforto 
pensare che ci fosse gente 
tanto paziente e appassio
nata 

Finito tutto, chiusi i bat
tenti, tornati i giurati a un 
meritato riposo, usciva un 
articolo su ogni giornale. 
Erano articoli non tanto 
grandi, discreti, in cui si di
ceva degli sforzi che alcune 
persone facevano per ren
dere, col loro lavoro, sem
pre migliore quel mestiere di 
scrivere per il cinema. E 

consolava, poiché diceva 
che c'erano idee in circola
zione in forma di stone, fug
gevoli ma sincen riflessi del
la nostra vita reale, del pae
se che abitiamo, come sia
mo e come siamo stati e co
me ci siamo guardati. Quan
do l'isola si allontanava 
restava nei giurati e nei pre
miati e negli ospiti l'idea d'a
ver condiviso qualcosa. E 
spesso ci si nprometteva di 
riprendere a parlarne a Ro
ma. Pure, a Roma quella vo
glia svaporava e le telefona
te si diradavano. 

Forse per questo nel mil-
Icnovecentonovantatré al
cuni invitali'alla festa sull'i
sola pensarono che 11 risie
deva l'errore, in quel tono 
discreto e sommesso, in 
quello stare assieme legge
ro. In quei signori che inter
venivano coi capelli bianchi 
e un'antica familiarità alla 
divergenza d'opinione. Pen
sarono allora di lasciar da 
parte ciò che quel premio 
era sempre stato per occu
parsi di cose più grandi e 
importanti. Occuparsene 
occupandosene molto, e a 
tempo pieno (perché era 
tornato il momento dell'im
pegno, sia pure con l'ultimo 
treno). Quindi bando alle 
gite in barca, alle cene e alle 
cazzate. Bando anche, sia 
detto senza polemica, alla 
storia di quei due giovani ra
gazzi che avevano vinto. Ne 
parlassero i giurati mentre 
gli altri avevano da discute
re. Con facce battagliere e 
toni accesi. Con conflitti ge
nerazionali come una ma
lattia generazionale. Con 
frasi come biscotti secchi. E 
poi, sotto o dietro quelle fra
si, a sprazzi, più sincera- ' 
mente, scappavano fuori 
desiden e paure e smarri
mento per quel cinema che 
tutti insieme non eravamo 
stati capaci d: costruire. Per 
le storie che meritavano di 
essere scritte ma per le quali 
non avevamo trovato dentro 
di noi le parole. Come pure 
in quel dibattito, dove sem
bravano comprate a un ne
gozio di prCt-à-portcr; e gia
cevano ancora invendute un 
po' di epurazioni e processi 
pubblici. Non c'è sembrato 
allegro quel dibattito, ir, 'o 
simile invece a tanti altri ui-
battiti in cerca d'assoluti che 
rassicurano quando, viven
do nella bufera, non ci si ve
de bene. 

Finita la festa e chiusi i 
battenti, i giornali hanno 
raccontato com'è andata. 
Con grandi articoli e dichia
razioni e polemiche. In que
gli articoli non c'era né sin
tesi né concretezza. Solo bu
fera. Forse si è finalmente 
aperto il dibattito che aspet-
'avamo con ansia, come di
ce nel suo articolo su l'Unito 
Franco Bernini; forse le idee 
verranno e con esse parole 
migliori, ma cerchiamo di 
non calpestare, nel frattem
po, ciò che conta. 

con il paesaggio scenico, in
nalzato da Arnaldo Pomodoro. 
I suoni si muovono come in un 
magma in fermento, ondeg
giante tra rimbombi ferrigni e 
fasce vocali compatte, o fran
tumale in voci e gridi, quando 
la coscienza e la mente dei 
personaggi sembra sbnciolarsi • 
in una follia. Questo magma 
trova sempre le sue «uscite», 
quasi esplosioni, precise. È 
una tagliente «minaccia» il cre
scendo fonico che accompa
gna lo stuolo di guardie che 
protegge Egisto (il tipo di suo
no diventa quasi un leitmotiv) 
ed è una «speranza» quando 
accompagna l'inoltrarsi in pal
coscenico del timone dorato 

Il compositore 
Giacomo Manzoni 
A sinistra 
una scena 
deU'«0reste» 
di Alfieri 
messo in scena 
da Gabriele Lavia 

d'un carro (quasi una paia) 
dal quale discendono Oreste e 
Pilade. E guizza - il suono -
come il «lampo» d'una tempe
sta, quando Oreste alza al cie
lo il pugnale della vendetta (o 
della giustizia). 

Abbiamo una musica in
quieta, che diventa parte viva 
dello spettacolo, anche con 
quei frammenti di suono, qua
si «macchie» che riflettono i più 
oscun moti degli animi eccita
ti. Ed e straordinario che il pu
gnale che ha ucciso Agamen
none, dissotterrato e poi usato 
per trafiggere gli assassini, ab
bia lo stesso suono lamentevo
le, appartato (il comò inglese 
del Tristano e Isotta) : il suono 
d'una p/e/aschedà ugualmen
te ad Agamennone, Egisto e 
Clitennestra l'aeternum re
quiem, prima che una lux an
che fisicamente crescente, di
venti una lamina abbagliante. 

Chissà perché Manzoni non 
sia poi apparso con gli altri alla 
ribalta, per prendersi la sua 
parte di applausi 
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